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INTERLOCUTORI. 
Tello hi Principe 
Ieft '" Numi 

Fl gl>* ) Angelo 
Coro. 

PARTE PRIMA 

Tefto^->\W per alto deftin ch'ornai volca 

DoraardeJl Ammonita il fiero ergo- 
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loft al fourano foglio [s' JO > 
11 popol di Galadde eletto hauea > 
E già d' intorno al Capitan famofo 
In quefto fuon feftofo 
Acclamante fi vdiua. 
Coro. Uiua left viua viua, 
Chiaro lampo. 
Che di fcampo 

Certa fpeme in noi rauuiva . Viua , ec. 
Trincile. left fei d'Ifraelle il gran Campione 

Dal tuo valor più , che da. noi creato 

Io fin h<>ra inchinato 

Principe di Galad primier t'inchino* 

A te lo Scetro e Regno , 

Dell'elette Tribù tolto <:onfegno. 
Così vuol così difpone 
Il Gran Dio Rè d'Ifraelle 
Ambiranno ancor le Stelle, 
Del tuo crin farfi Corone, Così , ce. 
Coro' Uiua left il Gran Campione 
left. Viurò sì , per feruirti 

Generofo Signor Popol diletto j 

Sol pex feruirti accetto 

Del Comando la verga, e là m'inuio 

Contro l'empio Ammonita 

Fra mille morti a immortalar mia vita 
Hò nel Cor fperanza viua , 
Che a vn fol lampo di mia fpada 
Di far sì j che a terra cada Pleh 



Plebe uil di vita priua Hò , co "Tf 

Coro. Viua Ieft viua viua 
Ieft. Sù fi mouin le fchierej in trattar Armi 
La preftezza preualej 
Fugge la forte , e la vittoria ha l'Ale. 
Ma d'oratrici labbra 
Nouo colpo fi tenti jvltima proua 
Sia dell'Armi il cimento. 
Trincile. Lieto così riufcirà l'Euento. 
Ieft. Mio fido olà ? 
Nfincio. Signor? 
Ieft. D'Ammon, al Campo 
Vanne j al Rè ti prefenta. 
Digli , che a torto ei tenta 
Di Galad'iConfin, che in Ifraelle > 
Non fon Alme avvilite * 
Che pagar ei dourà con mille vite 
Ogni palmo di terra. 
Che non bramiam la guerra 
S'ei non fdegna la pace. 
Trincile. Di prouido Campion penfier fagacej 
Mà qual "Ver noi fen viene 
Donzella afflitta è metta ? 
Ieft, Cielo , che farà mai ? mia Figlia è quefta V 
Figlia. Padre? 
Ieft. Mia cara? 
Figlia. Ohimè ! 

Tù fra T Armi ? 
Ieft. Perchè? 

S'in Bellico ardire 
Mai Fama verace 
Non tace 
Per me? 

Ch* io fdegni la pace 
Ch'io corra fra Tire 
Stupire 

Perchè? : 7 tggfah' JÉjBM 

Figlia. Già di te non ftupifeo 

Padre , che troppo il tuo valor m'è *°*£ nto 
Stupifco d'un ignoto ^ 2 * x 



Violento timor, ch'oggi nel feno, 
Quefte voci mi porta 
Se va left a pugnar? Figlia fei morta 
lefc. Se alla pugna m 1 aferiuo 

Morta perchè? 
Figlia- Nella Tua vita io viuo 
left. Del datino in me temi? 
Figlia- Oh Dio? chi sii? 
left. Troppo esperta è la mia dcftra 
Ttglia. Dove fcherza Fortuna , è vana ogni Arte* 
left. Sicuro e'1 mio valor? 
Figlia. Mà dubbio è Marte 
Itft. Drllc vittorie il Corfo 

Figlia con van timor deh non {turbarmi 
Tigli. Genitor deh lafcia l'Armi . 

Di fchernir ogn'or la morte. 
Tuo coraggio in van fi vanta* 
Quercia forte 
Pur fi (chiama 

Purvndìcadon'i marmi: Genitori ,ec 
hft. Ma fe già d'Ifraelle alladifefa 
Impegnata hò la fò ? 
St'ri «Campi Funefti 
L' idume , fuo Caro 
Riparo 
Mi fe 

Ch'io getti l'Acciaro, 
Ch' io P Armi detelti , 
di' io refti 
Perchè? 

Figlia. Sol quella volta ò Padre 

Da fe ,fe m'ami al m\Q timor prefago 
Se del mio beri fei vago 
Se tua Figlia hai cara 
Se vuoi falva mirarmi 

Genitor deh lafcia l'Armi 
Ch'ha tè l'Elmo il crin non prema 
Kon 111 mar Configlio vile 
f2 Non è tema Fernimle 



Ma il dcftin, che fa gridarmi. Qenit. > ed. 
Oh Dio> mi langue in feno 
L* Anima, hoimè,foccorso , io. vengo meno. 
'espe. Donzella io ti foltento 
, Come giunge opportun tal fvenimento 
Prence 5 io parto j al tuo zelo 
Raccomando il mio fangue> 
Lafcio la Figlia efaague 
Per rauuiuar ridurne j e là men volo 
' Doue guerra mi chiama 

Amo la Figlia sì ma più la fama 
incipe. Vanne a vincer ò Forte 
Che Giofuè nouelfo io tirauuifo 
Se nell'efangue vifo 
Di tua fvenuta Prole 
Veggo priuo per tè di moto il Sole. 
Ma l'horror , che l'ingombra 
Dileguarfi , già parmi . 
Viglia. Genitor j ma , che parlo ? 

Mifera , doue è il Padre ? 
Trincile. In campo d'Armi 

A mieter Palme 
Figlia. Che d'oftinato ardire 
Vanagloria indifereta ! 
Trincile. T' acquieta > 
Figlia. Non poflòj 
Pincipe, Che temi ? 



Piglia. Ch'io m' acqueti ? e come oh Dio ! 
Come poflb afflitta èmefta 



Figlia. Non sò 

Di barbara forte 
Principe Di braccio, eh' è forte, 
A 2 Temer) 




In sì rigida Tempefta 
Sperar calme dall'Oblio? 
Miei fpirti , mio core 
Prouateui vn poco 
D'ardire col fòco 
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À Tcioglier Thorrore 

Ch'il fen mi gelò 
Ma s'in petto ardir non hò 
Se gli fpirti il duol raffrena 
Se la pena 

Fa ch'il cor non è più mio 

Ch' io m' acqueti , e come oh Dio! 
TeBo. Non lungi intanto alle nemiche tende 

Marciana il Campo Ebreo, quando ai l'arr ino 

Del follecito Araldo 

Il Capitan feroce 

Prevenne la rifpofta con tal voce 
left. Mio fido , e ben che dici ? 

Habbiam Nube o feren .pace y o nemici ? 

Dì. i^rivi BuriQ 

Nuncto. Nemici , o Grvn Signore 

Nemici habbiam; ciò che al mio dir fidarti 

Tutto udì Tempio Rè, ma tutto iti fprezza 

Con infana fierezza 

La ragion non ammette 

Non conofce la Fede 

.Di noftre Armi fi ride , e guerra chiede 
Pien di Palme 
Noftre fai me 

Par, che il barbaro già calchi 
Cosi alteri 
Son gì' Imperi 

De fuoi bellici Orichalchi . Pien , ce. 
Per la chioma 
Prefa , e doma 
Par eh* ei domini la forte 
Tanto bolle 
D' ira folle 

Guerra vuole, e grida morte. Per, ec. 
left. Guerra Guerra miei forti 

Chi la lingua fprezzò proui la fpada 
Gema , fi atterra e cada 
Il Campo indegno a noitri danni accinto 
Cij&m lirletapia fetta Q& 



Guerra 5 ftrage furor , morte , vendetta 
Congiuri a fuoi danni 
i La Terra col Cielo 

Qual piuma qual Paglia 
Con teneri vanni 
Al feruido zelo 

Refifter non vaglia Congiuri , ce. 
Coro. Guerra > ftrage , furor , morte , e Battaglia. 
hft. O gran Motor, che là dall'alto Olimpo 
De tuoi fidi a difefa 

Mi feorgi il zelo in fen , V Acciaro in mano 3 
Dell'Ammonita infano 
Deh fammi vincitori fa ch'ogni Tromba 
Chiami gl'empi alla Tomba* 
Che fe inuitto ritorno al Patrio Albergo 
Quei , che degli occhi miei 
Sarà primier oggetto, 
A te mio Dio facrificar prometto- 
Miei fidi volate 

La gloria v'afpetta 

Qual fulminqual tuono 

Con l'Ali infocate 

A battere il Trono 

Di barbara fetta Miei fidi , ec. 

Coro. Guerra , ftrage , furor morte , e vendetta 
Tefio Mentre il Gran Duce alla battaglia accende 
Del Campo Ebreo la ben fchierata mole 
L'alto Motor , che già V intefe e'1 vuole 
Con accorte vicende 
Trionfante infelice 
Alato fpirto a fe ne chiama e dice- 
Dio. Ieft l'Ebreo guerriero in quefto giorno 
Di vittoria mi prega , e offrir mi giura 
Quei , che primier fuor delle patrie mura 
, Vfcir vedrà nel vincitor ritorno 

Vada pur Duce inuincibile 

Qual Leone formidabile 

Spiri ogn' hor fatto implacabile 

Contro Ammoa vcndettaorribil£ 



Di fuperbia incontro a culmini 
Il fuo braccio potentiilimo 
Vibrerà colpo fieriflìmo 
Scagherà faette , e Fulmini . 

La vittoria concedo 

Con trionfante pie Isft calpefti 

Di fua magion la via 

Ma fuo incontro pnmier la Figlia iu. 
Angelo. E la Figlia morrà ? 
Dìo. Sì 

Angtlo. Mio gran nume 

Sò , che all'eterno cenno 

Replicar non dourenma feno'lmuoue 

Se non Giuitizia , e fenno 

E fe glie ver 5 che per umil preghiera 

Porger placid' orecchio 

Sempre averti in coftume 

Ti prego mio nume 

Ch'or habbi pietà 

D'vn feno 

Ripieno 

Di candida fè. 

Per core, 

-Ch'ardore 

D' amarri fol ha , 

Permetti mio nume 

Ch'io chiegga pietà. 
U'il colpo d' Abramo 

Sì mite , fi fè 

Ch'il figlio -, 

Vermiglio 

L'aitar non Iafciò j 

Per zelo 

Ch'ai Cielo 
; Men fido non è 

Permetti mio nume. 

Ch'io chiégga mercè. 
pio. M'jfcè procuri invano d'Ifach la morte 
^ Io Te vietai T impofi 



left ,or fù ch'imprudente , 
Troppo m'offerfe , impari 
Ch'il giurar aflbluto , e fol da Nume. 
Preghi non voglio : non ricerco emenda 
Alzi gl'Altari , e fe promife, attenda 

Ch'in altofale 

A cader và 

L'umanità. 

Del defir l'ale., 
Audace ftende, 

Ma , prova del fuo ardir frali vicende 
Fermar può vn Fiume 
Alma , che hi fe 
Ma fe con piè 
Tcrren , prefume 
Calcar il polo, 

Qual mifero vapor cade nel fuolo 
Vò la Figlia fuenata 
Ma la voglio collante 
Tù mio fedel là nella baflfa Terra 
A lei mentre d'oblio 
Nel fonno i fenfi hà mirti 
Va, fgombra il duol, rendila forte , aflifti. 
Angelo. Ali mie s\ sì volate 

A deftar d' un petto forte 
Fra le tenebre di morte 
Le fperenze addormentate Ali , ec. 
Perch' invitto 
Sia trafitto 

D'alma pura il fen coftante 
Perchè fian da vn cor zelante 
Le fue pene fofpirate 
Ali mie sì sì volate 

PARTE SECONDA * 

e fi° Onceflì al fonno i mefti lumi intanto 
V^j Dell'Ebreo Capitan la figlia allea j 
Quando fcefo dall'Etra il Mcuó alato ^* 



NelP anima prefaga 
Con tai voci pietofc 
Del duol le nubi a dileguar fi pofc 
Ai-gelo.. Dal Cielo alla tua fpeme 
O donzella fmarrita 
Vengo nel fonno apportator di vita 
Che folo è quel , che t'tò le luci aflbrte 
Per chi teme il morir fratel di morte 
Ma zelante penficr non fia capace 
Di quello orrido giel. 

Che non more vn cor fedel 

E fe manca in letal duolo 

E vn dormir , che fà nel fuolo 

Per deftarfi eterno in Ciel 

Mai non more % vn cor fedel 
Temer dunque non deui 
Innocente donzella 

S' il Ciel dell' hore tue vuol quefta eftrema 

Morafi , e non fi tema 

E nel morir qual cigno canterai 
Fido cor non more mai , 
Se ben par ch'ai dì s' invole 
Nafce al giorno altroue il Sole 
, v Quando par, che perda i rai. Fido,ec. 

Fido cor non more mai . 

Figlia di Ieft intendi 

Ci 

Dalle luci , e dal core 
Scaccia il fonno è il timore. 
Lieta forgi & ardita , 
Ti fia cara la vita* 

E s'il Ciel ti chiama/Te a morte ancora 
Si mora fi*#8S, ;, ' A / n /': ' : " * ■• 
All'alma non fembri ;r ~* rrT r ' • , 
Gradito de membri t*t~ + 
Il career anguKpl ,tS !l i / . , 
La forella.dcl fonno è vn fonno al giufto 
FtgUa. Chimi delta ? eh* intefi, ah non fù fogno, 
[Og La ben difti4pS^A§££, \ \ t ■• 

■S^M^he jportò sì gradua Le 



Le lufinghe di morte alla mia vita. 
Hò pur l'orecchio ancora 
Di quelli detti onufto 
Ma fe parli così 

La Torcila del fonno,e vn Tonno al giuflo 
Tu fei voce del Cijel , t' intendo sì , 

Morirò quando ti piace 

Ciel cortefe , benché fia 

Nel bel fior la vita mia 

Pur ch'io mora có tua pace. Morirò, ec. 
Il mio flato, 

Cangia ò Fato, 

Ch'io non cangio al cor più moto: 

Nuda fpada in man di Cloto 

Mirerò con petto audace 

Morirò quando ti piace. 
Ma che parlo di morte ? ecco ridente 
Il meffaggier del Padre. 
Xluncio. Allegrezza allegrezza 

E vinto il tiranno 

Con breue tenzone 

I Duci d' Ammone 

Nel piede fol hanno 

La loro fortezza. Allegrezza, ec. 

Torna il tuo Padre, ò figlia 
Fra fanguigna procella 
Tratto in porto Ifrael, gP indegni abforti 
Senza mal fenza pari 
Torna il fior degl'Acciari, il Rè de forti. 
Odi (che ben lo puoi ) 
L'acclamante rumor, che fcco arriua, 
Coro. Viua left viua viua 

Ch« P pilli furore oppreflfo 

Al fuo languido ciprelTb 

Inneftò gioconda oliva. Viua , ec. 
TeJtoUdl la figlia e' il piede 

Ratto fuor della foglia accinfe al corfo, 
Doue in lieto concorfo 
D'ogni turba Giudea, 

Il Prenre Ai (ìJadCie 



Al tornato Campion così d i cca. 
Trinchi Nò non fiancarti ò forte 

Della pugna a narrarmi i lieti euenti 
Con dirmi eh' in torrenti 
Corfer le vene hoftili 

Che gl'empi fur vili, 
Le truppe fuggite 
Ch' a feior tante vite 
La parca fudò 
Bafta dirmi così j Ieft pugnò 
Icft. Sì pugnò Ieft y e Ieft 

S'il Popol fuo , lo chiede 
Pugnerà , perderà vita , e non fede 
Da terror fquallido, 
Per tromba bellica 
L'Ifrael pallido 
Non foffrirò 
Più torto immobile 
Fra ftragi orribili 
Caduta nobile 
Procurerò. 
Trincile. Anima generofa ah ben tu morti 
Che d'Ifrael ne'fafti 
Fama immortai con penna d'or ti fcriua 
Coro. Uiua Ieft viua viua. 
Trincile. Ecco , che verfo tè dalla tua foglia 

Sen vien lieta la figlia 
Icft. Oh Ciel, che doglia 

Che miro oh Dio ! 
Trincee. Le velli 

Perchè fquarci , e t' affliggi ? 
Icft. Oh fe fapefti ! 

Oh figlia mifera, 
Tu pur non fai 
Che partì fai 
Tu fra trofei 
Per feorger fei y 
Con dura forte 

Non chi vita ti diè , ma la tua morte Fra 



fglia. Fra tuoi trionfi ò Padre , eccomi al fine 
Doppo il timor più lieta 
left. Oh figlia ! 
Figlia Affilino 

Mi fembrÌ5 
left. Oh cara ! 
Figlia. E quale 

T f D " xo , P« fi « l'Alma t'ingombra ? 

left. Ahi JafTo 

Diuien' il petto mio gelido fato. 
Figlsa Ogni nube fuanl 

Se tu vincerti . 
left. OCiel fo/Te così 
Figlia. Vincerti pur 
left. Noi niego 
Figlia. Saljo pur fei. 

Ma il Cielo; 
Viglia. Fauorì pur tue fquadre 
left. Anzifpietato ' 

S ò Cielo amato! 

i^//. Ah non m intendi 
Figlia. E come? 

Vincitor tù non fei > 

Irfjr. Ma tù fei morta. 
Principe. Ch e d i r a i ? 
figlia. Morta? 
hft. Oh Dio ! 

Tal più torto fofTio. 

Promifi al Ciel che vinri^r *~ j 
nP^/r- . r v, > cne vj ncitor tornando 

dÌ^S ™ A,tar / - c J uci • che P"miero 
Da mia magion mufci/Te incontro: oh fiero 

Dettino! oh cafi rei 

Vinco, ritorno, e tù la prima f ei 

i Uie farò dunque? 

J « fu l'Aitar fienaia M 



M'offrirai 

Trinai Non fia ver : Calad non vuole 
Pace mercar , con slfpictata vfura. 
hft. Promifi. 

Figlia. Oflerua. { 
Trineipe. Nò eh' il Cicl non cura 

Sì fieri voti,ehviui pur 
Figlia', Non deggio, 
Uft. Per te morrò. 

Viglia. Non voglio. t 
J». S'il nieghi tù noi negherà il cordoglio. 
Figlia. Prence Padre afcoltate 

Tutto udì V Alma mia nel fonno ancora . 
E ragione ch'io mora 
Giudo è , che vi acquietate 
Ch'io mora piacer dee sai Cicl pur piace. 
E piace al Cicl , fc lo permette , e tace. 
FitUa. A queir Arco eh' a tutti è fiero . 

Deh lafciatech'io feopra il ien, 
Il fuo ftrale non è feuero, 
Se dal zelo temprato vien , 
Ei dall'ombre, ma nel feren , 
, Ei da Morte , ma sì gradita, 
Che per breve penar da eterna vita . 
Lieta cadrò, ma folo 
M'opprime il cor, che d'ifrael ne farti 
Sarò ferina infecondai 
Per quefto fol qualch'onda 
Chieder voglio a'miei lumi , e fol per quefto 
Là ne' vicini Monti ; ' 

Men vo per poco ad eccitar due fonti . 
Prence t'inchino . 
Trine. Va , eh' in Ifraele 

Non trovo chi t'ackgue . 
Figlia Padre ti lafcio , 
Jeft. Ed il mio cor ti fegue. 
a * ' Che più far mi potete , AL ,J^ é ji 
M fc ± Dopoavermi perfempreeltintoil boi 

i nvolat a la Prole , ^}h^^\ 



Atterrato Io stelo ? 
Dite, dite al miq zelo 
Stelle fplendide nò, ma rie comete ^ 
Che più far mi potete ? 
' Voi con barbara forte 

Mi negate il morir con tormi l'Alma, 
Mi sfrondate ogni Palma , 
Mi troncate ogni volo , 
Dite, dite al mio duolo 
Altri mobili nò, ma duri Marmi , 
Che potete più farmi . 
Trine. Quanto mi duole in afcoltar del Forte 
Noftro Campion le doglie y e pur fua forte 
Non può dirfi proterva , 
Mentre incauto giurando, afflitto oflerva. 
Al fuo mal fovente il volo 

L' huom'in Ciel corre a promoverc^ 
Sforza a piovere 
w Dalle nubi il proprio duolo y 

Spello lacera le Stelle , 
Ch'a'fuoi voti fon' Ancelle. 
Sol dell'Etra Alpina Rocca 
Nel tuonar teme i rimproveri 
Cn a ricoveri 

D'umil Valle il Ciel non feocca , 
Se del Ciel fuggir vuol Tire 
Baffo viva uman defire . 
TeHoYik tanto là ne' Monti 

Del fuo fiero deftin, fi lagna y e duole 

La Generofa Ebrea , 

E'1 morir fenza Prole , 

Non il morir piangea 

Quando coftante al Ciel le luci affiffe , 

Si terfe il Ciglio, alzò la fpeme, e diflè . 
Figlia Ma che piango ? la vita 

A propfl£ r ne' Figli y a che più penfo , 

S'oggi colla mia morte y 

E Vita, e Pace airifrael difpenfo ? 

Nò, nò, ch'io non vi fenta 



Più grondanti o miei lumi , 
Più il duo! non vi confumi , o miei penfieri 
Nel Odo fifperi , 

Che balìa così , 

Per far, che gl'affanni , 

Al rifo fian vanni 

Dian pheido il si . Nel Cielo , ec. 
La pianta del zelo 

Mai fempre fiori. 

Di Morte d' Averno , 

Per feioglier il verno 

Per ftruggere il gielo 

Dell* ultimo dì , 

Si fperi nel Cielo, 

Che bafta cosi . 
Padre, Ifrael , ch'ornai 
Troppo attefa m avete, 
Forfè, ah forfè direte, 
Ch'entro Tana profonda 4 
Col viver mio la voltra pace afeonda . 
Ah nò già per portarmi in grembo a Morte 
Più viva la mia Fede , 
Cielo, Padre, Ifrael ho l'Ali al piede. 
Volo sì 

De' miei dì 

A difeioglier la catena , 
Onde refti più ferena 
Degli Ebrei la libertà 
Di pietà 

Su ferratemi le porte 

Cielo, Padre , Ifrael io vengo a morte. 




